Che cosa sta realmente succedendo in Ungheria? 


Il 1° gennaio 2012 una nuova costituzione è entrata in vigore in Ungheria. In connessione con ciò, la stampa occidentale ha pubblicato molti materiali che affermano che ciò che sta accadendo oggi in Ungheria, “porta all’impoverimento del popolo” e “minaccia la democrazia e stringe la presa del governo sui media e la magistratura, nonostante le critiche provenienti da Europa e Stati Uniti“.
Il 2 di gennaio una grande manifestazione ha avuto luogo al Teatro dell’Opera di Budapest. L’organizzatore ufficiale della manifestazione, il movimento di nuova formazione Solidarietà, ha un paio di dozzine di membri. Il suo leader è l’ex presidente del sindacato dei militari dell’esercito e della polizia, egli stesso è un ex ufficiale dell’esercito addestrato, tra l’altro, in uno degli istituti militari degli USA.
Dietro la manifestazione si può trovare il Partito socialista ungherese, le forze liberali e anche le organizzazioni “civili“, formate da essi. In questa manifestazione non partecipa alcuna organizzazione civile che per davvero lotta contro la povertà, per proteggere le famiglie, contro gli sfratti, ecc., o per esempio le tradizionali organizzazioni studentesche? Né i movimenti dei lavoratori agricoli, né sindacati, si erano presenti. Tra gli slogan di quella manifestazione non si può trovare nulla sul nuovo codice del lavoro, nessuna protesta contro la pressione e l’intervento del FMI. La reazione dei media occidentali a questi eventi, deriva dalle stesse fonti che in precedenza avevano sostenuto l’ex governo social-liberale e la sua politica di austerità.

Ma che cosa sta davvero succedendo in Ungheria?
1. Nell’aprile 2010 il partito conservatore Fidesz – Unione Civica Ungherese – ha vinto le elezioni parlamentari e ha sostituito il precedente governo socialista-liberale guidato dal Partito Socialista Ungherese (MSZP).
I partiti parlamentari considerano le elezioni del 2010 come un punto di svolta nella storia ungherese. Il Fidesz dichiara che era “l’inizio di una nuova rivoluzione“. I socialisti ed i loro alleati le considerano come “l’inizio dell’autocrazia e della dittatura“.

2. Il Partito Comunista dei Lavoratori Ungherese è del parere che il vero cambiamento storico non ha avuto luogo nel 2010, ma nel 1989-1990, quando fu distrutto il socialismo in Ungheria. E’ stata una controrivoluzione capitalista. Il potere della classe operaia è stato sostituito dal potere delle forze capitalistiche. Le industrie e le banche di proprietà statale, e le aziende agricole collettive furono privatizzate. L’Ungheria ha aderito alla NATO nel 1999 ed è entrata nell’UE nel 2004. Il sistema capitalista basato sull’economia privata e della democrazia borghese fu stabilizzato.
Fu il passaggio dal socialismo al capitalismo che portò all’impoverimento generale del popolo ungherese. L’Ungheria ha una popolazione di 10 milioni di abitanti. 1,5 milioni di ungheresi vivono sotto la soglia di povertà, il che significa che vivono con un reddito inferiore ai 200 euro al mese. Quasi 4 milioni vivono con un reddito di 250 euro al mese. Il numero ufficiale dei disoccupati è pari a 0,5, in realtà c’è circa 1 milione di persone senza alcuna possibilità di trovare un lavoro.
La limitazione della democrazia non è iniziata nel 2010, ma nel 1989-1990. le forze politiche che lottavano contro il sistema capitalistico, primo fra tutti il partito comunista dei lavoratori ungherese non ha accesso ai media pubblici. La stella rossa e la falce e martello – “come simboli della tirannia” – sono stati vietati nel 1993. Nel 2007 tutta la dirigenza del PCLU fu accusata di “pubblica diffamazione“. Le campagne anticomuniste ebbero luogo a prescindere da quale partito borghese fosse al potere.

3. La classe capitalista ungherese ha diversi parti per esprimere i propri interessi. Da un lato c’è il Fidesz – Unione Civica Ungherese, che esprime gli interessi dei conservatori, parte dalla mentalità nazionale della classe capitalista. È tradizionalmente orientato verso la Germania.
D’altra parte ci sono il Partito Socialista Ungherese e il Partito de “La politica può essere diversa“, che rappresentano la parte liberale e socialdemocratica della classe capitalista. Sono più vicini agli Stati Uniti e ad Israele.
La lotta tra i due partiti della classe capitalista ungherese ha radici storiche profonde. Prima del 1989 c’erano due correnti principali del movimento anti-socialista all’opposizione, la linea conservatrice dalla mentalità nazionale e la tendenza liberale. Nel 1990, il primo governo capitalista è stato formato dai conservatori. Allo stesso tempo, i liberali decisero una cooperazione a lungo termine con il Partito Socialista Ungherese, un partito socialdemocratico di destra. Molti dei leader di questo partito provengono dal periodo ex socialista, ma hanno completamente cambiato la loro posizione e molti di loro divennero ricchi capitalisti.
Dopo aver distrutto il sistema socialista, le forze capitalistiche crearono una nuova struttura politica, che è esistita fino al 2010. Era basata sui seguenti principi:
Le forze conservatrici dalla mentalità nazionale e i liberali insieme ai socialisti, si avvicendavano al potere. Nessuno di loro poté avere il potere assoluto. Impedivano alle forze anticapitaliste di entrare nel parlamento.
Tutti loro rispettarono gli obblighi verso la NATO e l’UE, e non ci furono discussioni sulla politica estera.
Tutte le elezioni parlamentari tra il 1990 e il 2006 hanno dimostrato un chiaro equilibrio tra i due gruppi di partiti. La situazione cambiò drasticamente dopo il 2006. Era diventato chiaro che il capitalismo ungherese era in crisi profonda. E per tre ragioni principali. In primo luogo, l’economia ungherese dipende completamente dal capitale straniero. In secondo luogo, il popolo ungherese è povero, ha esaurito le proprie riserve. In terzo luogo, la corruzione è diventata un problema serio, paralizzando il normale funzionamento dello Stato.
Nel 2010 le forze capitalistiche si resero conto che le forze socialiste-liberali non potevano garantire la stabilità interna del capitalismo, non essendo in grado di prevenire esplosioni sociali. Ecco perché hanno deciso di cambiare la coalizione socialista-liberale e per aprire la strada al Fidesz.
Il compito principale del conservatore Fidesz, e il suo governo guidato da Viktor Orban è stato quello di impedire eventuali sviluppi simili agli eventi in Grecia. Il Fidesz ha vinto le elezioni con slogan sociale (piena occupazione, sicurezza sociale ecc.) La maggior parte delle persone erano profondamente insoddisfatte del governo socialista-liberale. Il Fidesz potè facilmente manipolarle e ottenere una maggioranza dei due terzi nel nuovo parlamento.

4. Il governo conservatore ha avviato cambiamenti in diverse direzioni:
Ha rafforzato la propria base di classe. Il Fidesz ha messo la propria gente in tutte le posizioni nella politica, nei media e nella cultura. Ha dichiarato l’idea di creare una nuova classe media.
Ha soddisfatto le forze nazionaliste in Ungheria, con l’introduzione della doppia cittadinanza per le persone di nazionalità ungherese che vivono all’estero, introducendo nuovi eventi della memoria collegata con il trattato di pace di Trianon, del 1920.
Ha chiaramente svoltato verso la tradizione conservatrice e nazionalista in politica, cultura e istruzione.
Hanno deciso di evitare una esplosione sociale, con diversi mezzi. In primo luogo, ha introdotto un nuovo codice del lavoro che dà diritti molti ampi ai proprietari capitalisti e trasforma i lavoratori praticamente in schiavi. In secondo luogo, dividono le masse operaie assegnando salari maggiori ai lavoratori della ferrovia e innalzando il salario minimo. In terzo luogo, hanno concluso un accordo con le principali confederazioni sindacali. Hanno potuto salvare i loro privilegi e, al tempo stesso, hanno rinunciato a una reale lotta di classe.
Il nuovo governo ha lanciato una generale campagna anti-comunista. Nel 2010 il codice penale è stato modificato. Hanno dichiarato che il comunismo e il fascismo sono uguali e coloro che rifiutano i “crimini del comunismo e del fascismo” possono essere condannati fino a 3 anni di reclusione. (Fino ad ora non ci sono state condanne.)
Negli ultimi giorni del 2011 una nuova legge è stata approvata, volta a regolare il processo di transizione verso la nuova costituzione. Tra l’altro dichiara che il periodo del socialismo (1948-1990) era illegittimo, criminale. Personalità di spicco del periodo socialista possono essere accusate e condannate. Le loro pensioni possono essere ridotte. La legge contiene una dichiarazione generale: l’attuale Partito Socialista Ungherese, quale successore legale del partito al governo del periodo socialista, ha la responsabilità di tutto quello che era successo in quel periodo. Non è ancora chiaro a quali conseguenze ciò possa portare.

5. Le forze socialista-liberalo hanno lanciato un serio contrattacco contro il governo.
Il Partito Socialista ha adottato molti slogan sociali e richieste del Partito Comunista dei Lavoratori Ungherese. Ha cominciato a usare il colore rosso che il colore tradizionale dei comunisti.
I socialisti e liberali hanno cominciato a creare nuove organizzazioni e movimenti civici. Nell’ottobre 2011 il movimento di solidarietà è stato creato con un chiaro orientamento filo-socialista.
Hanno introdotto una nuova richiesta: abbasso il governo Orban! Il loro programma è creare un nuovo governo socialista-liberale.

6. Gli Stati Uniti d’America hanno apertamente interferito negli affari interni di Ungheria. L’ambasciatore statunitense a Budapest critica apertamente il governo ufficiale e sostiene la posizione delle forze liberal-socialiste. La segretaria di Stata Clinton ha fatto lo stesso nella sua lettera del 23 dicembre 2011. La lettera è stata pubblicata dalla stampa liberale.

7. Partito Comunista dei Lavoratori Ungherese ritiene che:
Il capitalismo ungherese è in crisi. La crisi generale del capitalismo in Europa, rende la situazione ungherese ancora peggiore e imprevedibile.
La classe capitalista ungherese capisce che se il sistema euro o la stessa UE crollassero, ciò porterebbe a esplosioni sociali ancora più drammatiche di quelle in Grecia. Capiscono che le persone sono insoddisfatte e molte di loro considerano che il socialismo fosse meglio del capitalismo reale.
Sia i gruppi della classe capitalista conservatori che socialisti-liberalo vogliono impedire una qualsiasi esplosione sociale. Non sono diversi nei loro sforzi principali, ma nei metodi che vogliono utilizzare.
Ciò che è attualmente in corso in Ungheria è, da un lato, la lotta comune della classe capitalista contro le masse lavoratrici, dall’altra, la lotta tra due gruppi della classe capitalista. Ancor più si tratta di una lotta tra le potenze capitalistiche, gli Stati Uniti e la Germania, per dominare l’Europa.
Il Partito Comunista dei Lavoratori Ungherese non supporta nessuno dei partiti borghesi. Dichiara che i principali problemi del popolo lavoratore sono la disoccupazione, i bassi salari, i prezzi alti, lo sfruttamento e il futuro incerto. Questi problemi sono le conseguenze del capitalismo. I governi capitalistici non possono e non vogliono risolverli.
L’unica soluzione dei problemi del popolo lavoratore è la lotta conseguente contro il capitalismo e la lotta per la prospettiva socialista.
Il Partito Comunista dei Lavoratori Ungherese non supporta le dimostrazioni di massa delle forze socialiste e liberali. Il loro scopo non è quello di cambiare il capitalismo. Il loro scopo è quello di cambiare il governo conservatore capitalista con un governo capitalista socialista-liberale.
Il Partito Comunista dei Lavoratori Ungherese non supporta neanche il Fidesz. Il suo scopo non è quello di creare una società socialista, ma riformare e rafforzare il capitalismo.
Il Partito Comunista dei Lavoratori Ungherese ritiene suo obbligo di spiegare al popolo che c’è un solo modo per risolvere il loro problema. Dobbiamo lottare contro il capitalismo.
Vogliamo essere presenti ovunque ci siano lavoratori. Vogliamo aiutarli nelle piccole cose al fine di ottenere la loro fiducia per le cose grandi.
Sveleremo tutti gli sforzi delle forze revisioniste e opportuniste che vogliono manipolare i lavoratori e portarle alla democrazia sociale.
Non c’è nessuna situazione rivoluzionaria in Ungheria. Ma le cose possono andare male in Europa e in Ungheria. È per questo che prepariamo il partito, i nostri membri e le unità per le future radicali lotte di classe, che possono avverarsi in qualsiasi momento.
Siamo convinti che ciò corrisponda alla nostra posizione comune adottata al 13° Incontro Internazionale dei Partiti Comunisti e Operai.

Presidium del Partito Comunista dei Lavoratori Ungherese – Munkaspart
Traduzione di Alessandro Lattanzio – SitoAurora
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Ungheria, sempre più nazionalista e spaventata dalla Grecia 

di Gianmaria Eletto -
Gli ungheresi vedono gli effetti liberticidi di alcune politiche del governo di Viktor Orban, ma temono anche gli effetti pauperizzanti delle ricette economiche che le istituzioni internazionali impongono ai paesi più poveri come la Grecia. Oltre alla contestata legge sulla stampa, il governo ha provveduto a riformare, insieme alla costituzione, sia il sistema culturale che quello educativo, senza dimenticare l’alimentazione. Insomma, le ombre nazionaliste ci sono e minacciano di crescere.
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Budapest e il Danubio ghiacciato (Afp)

La prima volta che l’ho vista, l’Ungheria era coperta di neve. Ce n’era molta e alta più che adesso. Il paese sembrava tenuto insieme dalla neve. Oggi la neve è molta meno. Non nevica quasi più, non nevica più come una volta dicono gli ungheresi. Sarà per questo che oggi l’Ungheria sembra un paese diviso. A mezza strada tra un passato che non passa, e la possibilità di una piena integrazione europea cui molti guardano con cuore diviso. Il desiderio di essere pienamente riconosciuti nella comunità politica e sociale europea è forte. Ma si guarda a quella stessa comunità col sospetto di essere trasformati in una colonia economica.

Molte prese di posizione dell’attuale primo ministro, Viktor Orban, vanno in questa direzione. La speculazione economica internazionale ed europea mira ad appropriarsi delle preziose risorse del paese: acqua e terra innanzitutto. L’economia ungherese è messa in pericolo da un’avidità internazionale senza scrupoli, da cui se necessario è doveroso difendersi. La valutazione delle scelte economiche del governo è molte volte iniqua. I giudizi della Chiesa ungherese spesso non sono dissimili, – pur riconoscendo i limiti di alcuni interventi legislativi. Si attacca l’Ungheria perché difende valori cristiani; si attacca il governo ungherese perché la morale cristiana è vista con fastidio ed osteggiata da molti, dentro e fuori l’Ungheria.

Poiché il mercato non si è comportato qui in modo diverso che altrove, e una parte importante dell’economia ungherese dipende da capitali o da aziende straniere, le notizie che arrivano dalla Grecia di certo non aiutano a guardare con fiducia all’Europa. In generale si stanno troppo sottovalutando gli effetti politici che l’esperienza greca potrebbe avere sull’Europa dell’Est in termini di fiducia nella promessa di stabilità e benessere che l’Unione Europea ha rappresentato. In un paese dove lo stipendio medio degli impiegati pubblici non supera i 4-500€, la ricetta greca sarebbe devastante per il tenore di vita della popolazione – forse ancora di più che in Grecia. Dall’inizio della crisi il fiorino ungherese si è svalutato del 25% nei confronti dell’euro e l’inflazione segue da presso. In questo humus cresce anche la forza del partito di estrema destra Jobbik; ad oggi la seconda forza politica del paese i cui toni ufficiali sfiorano spesso il razzismo e l’antisemitesmo.

Gli ungheresi vedono certamente gli effetti liberticidi di alcune politiche dell’attuale governo, ma temono anche gli effetti pauperizzanti delle ricette economiche che le istituzioni internazionali impongono ai paesi più poveri. Non è un caso che nel Parlamento Europeo il governo ungherese riceva sostegno non tanto dal Partito Popolare di cui pure Fidesz fa parte, ma da partiti come la Lega Nord italiana. La resistenza dell’Ungheria contro i poteri forti della finanza, sostiene Borghezio, l’ha resa “antipatica”. E lo stesso pensano molti ungheresi. Ancora vicini all’attuale governo.

Il partito socialista ungherese (MSZP) che ha governato il paese per quasi otto anni, dal 2002 al 2010, non ha perseguito fino in fondo l’integrazione economica del paese nell’Unione Europea e nella sfera dell’euro. Ha inoltre pagato per la responsabilità, vera o presunta tale, di una notevole corruzione amministrativa e di politiche di crescita troppo timide o inefficaci. Una crescita che anche in tempi buoni è “sgocciolata” troppo debolmente verso le fasce più deboli. In questo clima politico ha finito per rafforzarsi il vecchio sogno nazionalista ungherese, mai completamente assopito, ed oggi di grande attrazione soprattutto tra i giovani. Chi visita l’Ungheria rimane stupito da quanto gli accordi di pace di Versailles che alla fine della Grande Guerra divisero l’Impero Austro-ungarico in stati “etnico-nazionali”, siano qui percepiti con una attualità che lascia interdetti.

Una più forte integrazione dell’Ungheria nella comunità europea non avrebbe impedito la crisi economica ma avrebbe limitato gli effetti “nazionalistici” che la crisi porta con se: la fuga in avanti in un passato ideologizzato e mitizzato, il bisogno di un rifugio ritenuto sicuro. Fidesz ha vinto le elezioni del 2010 promettendo di rappresentare la vecchia sobrietà magiara contro la corruzione dei socialisti. Promettendo un rifugio sicuro contro gli effetti depressivi della crisi economica e della globalizzazione. Viktor Orban non poteva dirlo in modo più chiaro. “Noi non crediamo nell’Europa, crediamo nell’Ungheria!”.

Proprio la politica economica del governo Fidesz, però, sconta le maggiori difficoltà e suscita perplessità, anche tra i suoi sostenitori. Per quanto il governo si sforzi di limitarne la portata e di difendere le proprie scelte: la compagnia di bandiera Malev è fallita dopo che il governo vi aveva investito soldi e consenso per rinazionalizzarla. L’azienda dei trasporti pubblici di Budapest, BKV, potrebbe interrompere il servizio a fine febbraio, – l’amministratore delegato si è da poco dimesso. L’Iva al 27% (“Afa” in ungherese) è la più alta d’Europa. Il sistema fiscale è stato ridotto ad un’unica aliquota del 16%, con ulteriori consistenti riduzioni per le famiglie numerose. L’aliquota attuale corrisponde alla più bassa del precedente regime fiscale e premia la parte più ricca e prolifica della popolazione, mentre la maggior parte dei servizi che prima erano finanziati dallo stato vengono trasformati in servizi a contribuzione diretta, come l’università, oppure vengono fortemente ridimensionati, come la sanità. L’emigrazione riprende, soprattutto giovanile. Per il Fmi le previsioni di crescita del Pil nel 2012 segnano un misero +0,3%.

Nell’ultimo rapporto di Reporter Senza Frontiere sulla libertà d’informazione, l’Ungheria è passata dal 23° al 40° posto. Principalmente a causa della nuova, contestata legge “che concede il controllo diretto sui media al partito che governa”. Proprio contro questa legge sono state organizzate una lunga serie di manifestazioni, in un paese che raramente manifesta. Ed ora anche contro la nuova costituzione: la “Legge Fondamentale”. Non è una questione di parole. La Costituzione fonda la res-publica, istituisce la Nazione. La “Legge Fondamentale”, come esplicitamente affermato nel preambolo, presuppone “il paese degli ungheresi”, presuppone l’Ungheria quale entità storico-spirituale, da cui la “legge fondamentale” deriva la sua legittimità. Ma a causa della lunga “dominazione comunista” il paese ha bisogno di ritrovare la sua vera anima, il suo essere ungherese.

Per questo il governo ha provveduto a riformare, insieme alla costituzione, sia il sistema culturale che quello educativo, senza dimenticare l’alimentazione. Saranno tassati i cosiddetti “cibi spazzatura”, ma è stata pienamente liberalizzata la produzione domestica di grappa, l’ottima palinka ungherese. I programmi scolastici saranno fortemente centralizzati e uniformati a partire dal 2013 e chi si reca alla Galleria Nazionale del Castello di Buda in questi mesi può visitare la mostra “Santi, Sovrani, Eroi” d’Ungheria. Incidentalmente, con una ulteriore modifica alla costituzione, il partito socialista è stato considerato perseguibile per i crimini commessi durante il comunismo in quanto erede diretto del precedente regime. Mentre l’Ungheria non è responsabile per gli eventuali crimini di stato commessi sul suolo ungherese tra il 1918 e il 1989.

Le minoranze del paese sono ora definite “nazionalità” dalla nuova costituzione: “nazionalità che vivono con noi”. Le minoranze – inutile dirlo, in particolare quella rom – devono essere aiutate ad adattarsi ai valori e allo stile di vita ungherese, o almeno a quei valori e a quello stile di vita che Fidesz considera tali: lavoro (che nella costituzione è considerato un dovere piuttosto che un diritto), famiglia (eterosessuale e vincolata dal matrimonio), patria, cristianesimo, onestà, sicurezza. Valori che il governo considera pienamente “occidentali”, liberali e democratici. Da cui la sua difficoltà a comprendere le critiche che arrivano dall’Unione Europea. Si tratta di meri problemi tecnici, formalità, questioni procedurali, continua a sostenere il governo ungherese. L’Europa si ostina a guardare alla forma delle riforme ungheresi e non alla loro sostanza, allo spirito di questo riforme.

Quello ungherese, almeno per ora, è più un localismo declinato in senso nazionale, che un vero e proprio oscuro nazionalismo. Un pezzo collaterale del grande gioco tra “globale” e locale. Ma le ombre ci sono e possono accrescersi.

Fonte: http://www.linkiesta.it/ungheria-orban-fidesz#ixzz1mMLLJpvC
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UNGHERIA: IL LABORATORIO DI FRANKESTEIN 

- DI GIULIETTO CHIESA – megachip.info –


Il 2 gennaio 2012 circa 100 mila ungheresi sono scesi in piazza per protestare contro la nuova Costituzione che è entrata in vigore proprio quel giorno.

Come i “Ragazzi della Via Paal” si sono avviati a una battaglia già perduta, e i cui effetti si faranno sentire, drammaticamente, nei mesi a venire.

È uno degli avamposti sperimentali dove la crisi europea sta arroventandosi e nei quali non è al momento possibile immaginare esiti e sviluppi.

Un parlamento nelle mani del Premier Viktor Orbán, e del suo partito personale, ha modificato radicalmente, avvalendosi di una schiacciante maggioranza, la legge fondamentale dello Stato ungherese. La nuova Costituzione aumenta il controllo del governo sulla Corte Costituzionale, rea di avere contestato il quasi completo controllo sui mass media da parte del governo. Ma è solo uno dei passaggi più inquietanti della svolta impressa da Orbán. L’altro consiste nell’introduzione di Dio nell’ordinamento giuridico ungherese, le cui leggi, in qualche modo, avranno dunque carattere divino per decisione parlamentare.
Il 23 dicembre 2011, con un altro colpo di mano, la maggioranza parlamentare ha approvato una nuova legge elettorale che riduce il numero dei parlamentari, modifica i distretti, aumenta le firme da raccogliere per ogni candidato, consente per la prima volta il diritto di voto agli ungheresi residenti all’estero: un insieme di misure (alcune delle quali ben note agli italiani, che le hanno già sperimentate sulla propria pelle) che garantiranno la vittoria al partito di Viktor Orbán, Fidesz. Ma altri provvedimenti sono già stati approvati, in connessione con questo “cambio di marcia” autoritario: da oggi i membri dell’ex partito comunista ungherese (molti dei quali sono oggi parte del partito socialista) potranno essere perseguiti retroattivamente per “crimini comunisti” commessi prima del 1989, anno della caduta del famoso “Muro”. E, con somma gioia del partito di estrema destra Jobbik, alleato anch’esso di Orbán, viene modificato lo statuto degli ungheresi all’estero, rimettendo in discussione niente meno che il Trattato del Trianon, successivo alla prima guerra mondiale, in cui l’Ungheria venne privata di quasi i due terzi del suo antico territorio nazionale, per punizione avendo partecipato al conflitto dalla parte delle potenze centrali. Questo significherà, in breve tempo, un aggravamento delle relazioni tra l’Ungheria di Orbán e i paesi confinanti, dove sono rimaste, senza mai poter trovare pace, importanti minoranze ungheresi. In particolare in Romania e Serbia.

Fin qui la questione riguarda rigurgiti di nazionalismo e pulsioni xenofobe, revansciste, antilibertarie, antidemocratiche. Ma Orbán è qualcosa di più complicato. La sua maggioranza ha approvato anche una nuova legge che richiede una maggioranza dei due terzi per modificare il sistema fiscale esistente. Provvedimento che deve essere letto come una vera e propria sfida all’Unione Europea e alla sua Banca Centrale, perché conferisce al parlamento nazionale il potere di limitare la legislazione europea, fino al punto da impedirne l’attuazione sul territorio ungherese. A conferma di tutto ciò, Orbán ha approvato il nuovo statuto della Banca Nazionale di Ungheria, che riduce drasticamente la sua indipendenza, ponendo la banca sotto il controllo diretto del governo.

Al doppio uppercut di Budapest ha fatto seguito la rappresaglia dei potenti europei.

Il Fondo Monetario Internazionale e la Banca Centrale Europea, impegnati in negoziati senza costrutto da mesi, hanno interrotto seccamente ogni contatto. È guerra aperta tra Unione Europea e Ungheria, che di essa è membro a tutti gli effetti. È del tutto evidente che la delegazione dell’Unione Europea e quella del Fondo Monetario Internazionale hanno eseguito un ordine, il cui obiettivo è quello di creare le condizioni per costringere alle dimissioni Viktor Orbán. L’offensiva è scattata in modo coordinato, concentrato sulle misure antidemocratiche introdotte da Orbán. Si sono pronunciati in tal senso la commissaria europea per i diritti umani, Viviane Reding; una risoluzione del Parlamento europeo a dura condanna della svolta autoritaria del governo ungherese, dichiarata incompatibile con i principi dell’Unione; un’analoga presa di posizione del Consiglio d’Europa e un’altra della Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa; un pronunciamento della Commissione di Venezia, quella che segue i mass media.

Da oltre oceano sono giunte, puntuali, le reprimende del Dipartimento di Stato Usa e del segretario generale dell’ONU. Dunque Viktor Orbán è stato proclamato urbi et orbi peggiore nemico, perfino peggiore di Silvio Berlusconi, anche senza bunga bunga.

L’ultimatum del FMI è stato, per ora, l’acme. Dopo interverranno le agenzie di credito, il mercato, per punire gli ungheresi che hanno portato al potere il nemico. Le imponenti manifestazioni di massa, anch’esse senza precedenti dalla fine del regime socialista, indicano l’inizio di una rivolta interna, che potrebbe presto coniugarsi con la pressione dall’esterno.

Siamo dunque, con tutta evidenza, di fronte a un test inedito. L’Ungheria sta per diventare un laboratorio sperimentale dove si produce un composto chimico esplosivo.

Uno degli sbocchi possibili è un terzo colpo di stato legale, dopo quelli che hanno portato al potere Lucas Papademos in Grecia, e Mario Monti, in Italia. Si tratterebbe di vedere se, in questo caso, si troverà un uomo di Goldman Sachs anche per l’Ungheria. In caso si potrà chiedere consiglio a George Soros, che è di quelle parti.

Ma non è detto che finisca così. Per lo meno non subito. La miscela è difficile da maneggiare per chiunque: un intervento dall’esterno in favore della “democrazia bancaria” europea, contro il governo autoritario, nazionalista, reazionario di Orbán (che rappresenta però, al tempo stesso, la sovranità nazionale, monetaria, dell’Ungheria odierna e la maggioranza parlamentare espressa dalla popolazione), oppure la vittoria dell’autarchia nazionale, l’uscita dall’Unione Europea (e dall’Europa tout court), una politica indipendente del fiorino, la riapertura del contenzioso successivo al Trattato del Trianon, riaprendo il vaso di Pandora delle minoranze magiare che hanno abitato fuori dal territorio della repubblica ungherese.

In altri termini: o dominio tecnocratico europeo o dominio reazionario interno: ecco ciò che attende l’Ungheria. Non il “popolo” ungherese che, al momento attuale, è nettamente in maggioranza assoluta favorevole alla seconda ipotesi. L’opinione pubblica democratica (striata in diverse correnti, tra cui quelle variamente sostenute da Bruxelles e dagli USA), rappresentata dai 100 mila che si sono riuniti attorno al palazzo dell’Opera, dovrà scegliere tra questi due mali.

Ma il popolo ungherese non ha delegato nessuno (che non siano i suoi eletti) a decidere per suo conto l’ordinamento del paese. Dunque “costruire una democrazia occidentale europea” contro la maggioranza della gente potrebbe essere una decisione (sicuramente esterna, sicuramente simile a un golpe) esattamente speculare a quella imposta dai sovietici dopo la loro vittoria nella seconda guerra mondiale. Sappiamo come finì, nel 1989. Non ci fu sangue nelle strade di Budapest, perché il regime si arrese. Queste due varianti che si annunciano, l’una contro l’altra, non sembrano così disposte a rinunciare al bottino senza combattere.

Giulietto Chiesa
Fonte: www.megachip.info Link: http://www.megachip.info/tematiche/beni-comuni/7466-ungheria-il-laboratorio-di-frankenstein.html
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Un’offerta che non si può rifiutare 

- di Támas Nánázi – Magyar Nemzet -

Dopo aver respinto l’intervento del Fondo monetario internazionale, il governo ungherese ha dovuto fare marcia indietro in seguito a una serie di attacchi speculativi. Ancora una volta la finanza ha avuto la meglio sulla politica.



Non cerchiamo di nascondere la realtà: non ne vale la pena. La ripresa dei negoziati con l’Fmi [il 21 novembre] equivale a una capitolazione. Non possiamo descrivere in altro modo quello che è successo, dopo che avevamo definito il distacco dall’organizzazione l’estate scorsa come una “guerra di indipendenza” [l'Ungheria aveva rotto le discussioni con il fondo, di cui rifiutava le raccomandazioni. Nel 2008 il paese aveva ricevuto 20 miliardi di euro dall'Fmi, dalla Banca mondiale e dall'Ue].

La capitolazione è una cattiva notizia ed è umiliante per chi lotta per la propria indipendenza.

Tuttavia è molto irritante vedere fino a che punto i mercati hanno agito in maniera coordinata e sistematica per spingere il paese su questa strada. Inoltre questa isteria dei mercati, basata su voci senza fondamento e molto probabilmente diffuse intenzionalmente, si è amplificata con l’arrivo della delegazione dell’Fmi [Il 24 novembre Moody's ha abbassato il rating del debito ungherese a Ba1].

Così, dopo diversi mesi di relativa calma, ci siamo trovati al centro della crisi che attraversa l’Unione, come scriveva un blogger del Wall Street Journal. Nel frattempo un collaboratore di Bloomberg ci ha definito spazzatura, due agenzie di rating hanno preso misure minacciose nei nostri confronti e il tasso di cambio tra il forint e l’euro ha battuto tutti i record.

Il cappio si è stretto e tutti i commentatori, gli analisti e gli investitori hanno ripetuto giorno dopo giorno che questi problemi sarebbero scomparsi se gli ungheresi avessero firmato un nuovo accordo con il Fondo monetario internazionale. E come per miracolo è stato proprio così: l’Fmi e l’Ungheria si sono ritrovati. Ma sembra che il loro matrimonio non sarà celebrato prima di gennaio.

Inutile dire che durante questa campagna speculativa dei mercati abbiamo atteso invano l’aiuto, anche simbolico, di Bruxelles. L’Unione si è occupata solo dei problemi della zona euro e noi siamo stati dimenticati. Inoltre il fatto che non si parli troppo della nostra indipendenza probabilmente le fa comodo.

Ogni volta che penso a quello che è successo mi viene in mente una storia che riassume la situazione dell’Ungheria. Vicino al lago Balaton è stato aperto di recente un ristorante. Un giorno arrivano alcuni tipi robusti convinti che il posto abbia bisogno di protezione. I proprietari del ristorante invece sono convinti di potercela fare da soli. D’accordo, rispondono i tipi, e vanno via. Poi un giorno il locale va a fuoco. Ed ecco che l’offerta di protezione diventa improvvisamente più interessante. (traduzione di Andrea De Ritis)

Opinione
Il fallimento di Orbán
“Se un uomo politico prevede di dimettersi in una situazione ipotetica (‘Se l’Fmi ritorna, io me vado’), allora è quasi certo che quando la situazione si verificherà questi rimarrà al suo posto”, ironizza Népszabadszág ricordando che il primo ministro Viktor Orbán aveva affermato di recente che avrebbe rifiutato qualunque intervento dell’Fmi in Ungheria.

“Ha fatto di tutto per aumentare la tensione, convinto che il peggio avrebbe potuto essere evitato”, osserva il giornale di centrosinistra, convinto che il capo del governo “cerchi di salvare una politica ormai ingestibile e soprattutto sé stesso”.

“Bisogna guardare in faccia la realtà”, aggiunge il giornale. “Un anno e mezzo fa, quando Orbán poteva fare quasi tutto in questo paese, e quasi tutto ha fatto, ha dato pieni poteri a uno sciamano”, il ministro dell’economia György Matolcsy. “E sulle fantasie di questo ministro Orbán ha costruito la sua politica di autodeterminazione nazionale. Una politica attraente ma stupida, che ha portato molti guai agli ungheresi e ha trasformato il paese in uno zimbello internazionale”.

Fonte: http://www.presseurop.eu/it/content/article/1216051-un-offerta-che-non-si-puo-rifiutare.
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